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Generalità 

L’islamismo indica l’insieme di credenze fondate sul Corano, diffuso da Maometto.

Il Simbolo dell’Islam è una mezza luna accanto a una stella a cinque punte.

La mezza luna, oltre a ricordare la notte in cui a Maometto apparve l’angelo Gabriele che gli dettò il Corano, secondo alcuni studiosi potrebbe ricordare il culto precedente a Maometto verso il Dio Luna, che proteggeva i nomadi nel deserto. La stella a cinque punte simboleggia il pianeta Venere che, nella cultura araba, prima di Maometto, serviva come orientamento notturno nel deserto.

· La divinità musulmana.
Il nome dell’unico Dio nella religione islamica è Allah. In altre lingue semitiche, ad esempio la Bibbia, Allah significava “Dio” (El;  Ilu, ecc.). Il primo articolo del credo musulmano recita: «Non c'è altro Dio (ilah) che Iddio (Allah)». Nei confronti dell'Universo, Allah è il Creatore e Signore assoluto. Nei confronti dell'uomo è il Misericordioso. 
La posizione dell'uomo nei riguardi di Allah è di assoluta dipendenza. 

· Il giorno sacro.
Il giorno sacro scelto da Maometto è il venerdì, per distinguersi dal rito ebraico che celebra il sabato e dal rito cristiano che celebra la domenica. 

Al venerdì si prega nella moschea: la funzione, introdotta da una predica, per essere valida deve essere celebrata alla presenza di almeno 40 uomini. 

Vita di Maometto 

Maometto nacque nel 570 d.C. alla Mecca, una città in cui transitavano le carovane che dalla Siria andavano nello Yemen e proseguivano per l’India.

Già dai tempi antichi la Mecca era un luogo sacro perchè vi era la Ka’Ba, l’edificio a forma di cubo (donde il nome) che racchiude nel muro esterno orientale una venerata “pietra nera” probabilmente un meteorite che gli arabi credevano mandata da Dio. Il culto della Ka’ba risale a molto prima di Maometto: era dedicato al Dio Hubal e ad altre divinità le cui immagini erano collocate all'interno del santuario. Maometto, quando conquistò la Mecca, distrusse tutti gli idoli presenti nella Ka’ba, per poi inserirla nella sua religione. Predicò che la Ka’ba era il più antico tempio di Dio, la cui edificazione veniva attribuita ad Abramo. Il padre di Maometto si chiamava Abdalah, la madre Amina. Purtroppo Maometto rimase orfano molto giovane: il padre morì prima della sua nascita, la madre quando egli aveva solo 6 anni. I parenti che lo adottarono ricoprivano l’incarico di custodi della Ka’ba e dei pellegrinaggi.  
Da giovane Maometto era un commerciante; fu scelto come agente d'affari da Khadigiah, una ricca vedova che poi lo sposò e visse con lui ventitré anni dandogli sette figlie. 
Quando Khadigiah morì, Maometto ebbe nove mogli e molte figlie. La sua unica sfortuna, secondo la cultura araba, fu di avere solo figlie femmine.

Maometto conosceva molto superficialmente le religioni ebraica e cristiana, tuttavia, sin da giovane, era incline al misticismo: amava la solitudine e la meditazione. Parlò sempre con rispetto di Gesù di cui però non accettò la crocifissione. I musulmani non credono che Gesù sia stato crocifisso. Verso i quarant'anni cominciò ad avere quelle “rivelazioni da Dio” che lo faranno diventare il fondatore di una nuova religione rigidamente monoteista. Si narra che gli apparve l’angelo Gabriele, gli mostrò un libro e gli comandò di leggerlo. Ma Maometto non sapeva leggere. Tuttavia si narra che egli cominciò a recitare a memoria i versetti di quel libro, che diventerà il testo sacro dell’islamismo: il Corano (Qur'an, messaggio). 

I primi a credere in lui furono la moglie Khadigiah, il cugino ‘Ali, il saggio mercante notaio della Mecca Abu Bakr e il servo Zaid. Tali uomini diventeranno suoi successori dopo la sua morte. 

Maometto si considerava il “profeta”, ma all’inizio non ebbe molti seguaci disposti ad ascoltarlo e a credergli. Anzi proprio alla Mecca venne osteggiato dalla tribù dei Quraish (o coreisciti) a cui egli stesso apparteneva. Essi godevano in quell'ambiente una posizione preponderante. 

Era l’anno 622 d.C. quando Maometto dovette rifugiarsi a Yatrib, la città che fu poi chiamata Medina. La fuga, in arabo higra (egira), diede inizio all’islamismo; quell’anno fu assunto come anno zero nella cronologia islamica. A Medina Maometto costituì una governo di Dio (teocrazia) di cui egli era il capo spirituale e temporale assoluto. Questo sviluppo, religioso e politico al tempo stesso, lo portò a meditare sull’importanza di formare un unico popolo completamente svincolato da ogni legame tribale, unito sotto la sua guida nella fede dell’unico Dio (Allah). 

Il primo notevole scontro di Maometto fu quello con i Quraish: la battaglia di Badr vinta dai musulmani restò famosa nella tradizione islamica e da essa Maometto trasse motivo per definire la “guerra santa” (gihad) come un dovere religioso. La guerra si svolse con fasi alterne, ma alla fine, nel 630, Maometto riconquistò la Mecca. 
Nel 632 il profeta, quasi prevedendo la sua prossima morte, rivolse ai fedeli il “discorso del commiato” proclamando la sacralità del territorio della Mecca. 
L'improvviso aggravarsi della malattia gli impedì di continuare nel suo compito, che fu affidato al fedelissimo Abu Bakr. 

Maometto morì a Medina l’8 giugno del 632 d.C.. Gli succedette appunto il suo fedele amico Abu - Bakr che divenne il primo califfo, cioè “successore” del Profeta.

La religione: il culto 

La precettistica del culto si riduce ai cosiddetti “cinque pilastri” della fede: 

1. la professione di fede, 

2. il versamento della “decima” alla comunità, 

3. recitare le cinque preghiere giornaliere alla stessa ora, con gli stessi gesti rivolti verso la Mecca;

4. il digiuno del mese di ramadan

5. il pellegrinaggio alla Mecca. 

Il ramadan 
Il ramadan è il mese in cui Dio ha inviato la rivelazione al Profeta e pertanto va distinto dagli altri mesi con un comportamento particolare e ritualizzato. 

Il digiuno e l’astinenza sessuale durante il ramadan non vanno intesi come “rinunce” in onore di Dio, ma piuttosto come rovesciamento dell'ordine delle abitudini. Il divieto di mangiare e di avere rapporti sessuali vale solo per le ore diurne, mentre di notte tutto è permesso; l'attività mondana, normalmente svolta di giorno, in questo periodo eccezionale si svolge di notte. 

Pellegrinaggio alla Mecca 

Ogni musulmano deve compiere almeno una volta nella vita il pellegrinaggio alla Mecca. E’ la continuazione, in chiave islamica, dell’antico culto pagano rivolto a una pietra nera racchiusa in una costruzione cubica (Ka'ba) della città.

La fede Si richiama a tre fonti: 
· il Corano (rivelazione esplicita), 

· la Sunnah o la tradizione sul comportamento di Maometto (rivelazione implicita)

· il consenso della comunità. 

La formula più nota che sintetizza la credenza islamica è la shahadah: «Non vi è altro Dio al di fuori di Allah e Maometto è il suo Profeta». Nell’islamismo è fondamentale credere nell'immortalità dell'anima. Si crede nell'aldilà come Paradiso (Giannah o Firdaus) e come Inferno (Geenna), a cui si è destinati secondo i meriti conseguiti in vita. Anche nell’islamismo, come nel cristianesimo, si crede nella fine del mondo e nel Giudizio universale. Nella fede islamica si considerano gli angeli come esseri intermedi tra Dio e gli uomini. Allah li ha formati di luce; non hanno sesso e trascorrono il tempo lodando Dio in Cielo. 
Gabriele è l’angelo che ha avuto il compito di trasmettere a Maometto la rivelazione divina. Iblis è il diavolo, un angelo decaduto per non aver voluto adorare Adamo. Si crede in certi spiriti, detti ginn, probabilmente di origine pagana.

Il Corano 

Il testo sacro dell'Islam è il Corano (arabo Qur’ân, libro della dichiarazione di Dio). Secondo la fede musulmana contiene le rivelazioni fatte da Allah al profeta Maometto e da questi dettate ai suoi scrivani. In realtà il Corano venne fissato per scritto intorno al 650: dopo circa venti anni dalla morte di Maometto. L’ordine di scriverlo venne dal califfo ‘Uthman’ e da una commissione presieduta da un segretario del profeta, Zaid ibn Thabit. Anche nel cristianesimo i vangeli sono stati scritti da testimoni oculari di Gesù dopo qualche anno dalla sua morte.

Il Corano è suddiviso in 114 preghiere (capitoli), dette surah, di varia lunghezza, ordinate, a eccezione della prima, dalle più lunghe fino alle più corte. Sono suddivise in versetti (arabo aya), anch'essi di varia lunghezza. 
Ogni surah è preceduta, a eccezione della nona, dalla formula detta basmala, “In nome di Allah clemente e misericordioso”. Secondo la fede islamica, autore del Corano è Allah stesso, il quale l'avrebbe rivelato a Maometto per mezzo dell'arcangelo Gabriele. 
Prima del Corano “terrestre” esisteva un Corano “celeste” (detto Umm al-kîtab, Madre della Scrittura) iscritto nella cosiddetta “Tavola Custodita”. 
I commentatori islamici del Corano riconoscono diversi periodi di composizione: 3 della Mecca e 1 di Medina. 

La moschea 

La moschea è il luogo di culto islamico. Nei tempi più antichi non era riservata unicamente alla preghiera in comune, ma aveva anche le funzioni del majlìs, il “parlamento” delle tribù arabe. 

Nelle moschee oltre a insegnare il Corano, si discutevano i problemi della comunità, si esercitava la giustizia e si conservava il tesoro. 

Dall’alto dei minareti i müezzin pronunciano l'adhan, l’invito alla preghiera nei cinque appuntamenti del giorno. Il richiamo per le preghiere veniva fatto in origine dal tetto degli edifici; solo più tardi si impiegarono a questo scopo delle alte torri (i minareti), che avevano anche lo scopo di testimoniare la vittoria dell'Islam.

L'esigenza liturgica richiede che i fedeli siano orientati, durante la preghiera, in file parallele verso la Mecca. In ogni moschea vi è una “nicchia” (mihrab) più o meno profonda (in origine veniva semplicemente disegnata) che serve per segnalare la qibla, ossia la direzione della Mecca verso cui deve essere rivolto il viso dei fedeli in preghiera.

Nelle moschee vi è il minbar, specie di pulpito per la predica del venerdì, il giorno festivo dei musulmani. Di solito è in legno (talvolta anche in pietra o marmo) e si trova alla destra dove vi è quella particolare nicchia mihrab con la qibla che indica la direzione della Mecca. 

La moschea si ispira al modello della casa di Maometto. 

E’ di solito costituita da un ampio cortile (sahn), spesso quadrato, circondato su tre lati da portici e sul quarto da una sala di preghiera con corridoi paralleli al muro dove vi è la qibla. Al centro del cortile, o in un locale vicino, vi è un impianto per le abluzioni rituali. 

La Sunna e i sunniti 

La Sunna è la tradizione delle regole dell'Islam che fanno capo non al Corano, ma alla vita e alle opere di Maometto. Le norme della Sunna vengono ricavate dai detti di Maometto e dal suo comportamento. La Sunna completa il Corano o ne fa le veci quando mancano passi coranici adeguati alle circostanze. I sunniti sono i seguaci della Sunna. Secondo i sunniti nessuno può succedere a Maometto, perchè solo Maometto può essere il “sigillo dei profeti”. 

Il Califfo (successore del profeta) può solo agire in stretta dipendenza dal Corano. Vengono scelti i Califfi tra i membri maschi della tribù dei quraish a cui apparteneva Maometto.

Gli sciiti sono i seguaci di ‘Alì, cugino e genero di Maometto. 

Può essere iman (califfo o teologo giurista autorevole) solo un discendente di Maometto attraverso la figlia Fatima e suo marito ‘Alì. 

Gli sciiti respingono la Sunna e formano la confessione islamica ufficiale dell’Iran. Professano dottrine segrete e misteriose. Fra le minoranze musulmane ricordiamo i drusi.

Profeti e inviati

Nell’islamismo si fa distinzione tra profeti e inviati: 

1) i profeti, per lo più biblici, sono coloro che hanno avuto il compito di conservare il vero culto ad Allah; 

2) gli inviati hanno avuto il compito di trasmettere la rivelazione di Dio (Allah), i suoi messaggi. 

La serie dei profeti inizia con Adamo, prosegue fino a Gesù e si chiude con Maometto considerato l'ultimo Profeta e Inviato di una serie di personaggi che nel Corano sono 25 ma che, secondo la tradizione, raggiungono la cifra di 124.000. Maometto viene anche detto nel Corano Khatam (Suggello o sigillo).

· L’Ayatollah (miracolo di Allah). 

È il titolo onorifico in uso nei Paesi islamici di fede sciita attribuito alle supreme autorità religiose, dotate di profonda competenza teologica e di speciali qualità umane e civili, tali da farne veri e propri capi carismatici: l'ayatollah Khomeini (1900 - 1989) ha dominato la scena politica dell'Iran. 

Khomeini divenne famoso per la sua intensa propaganda politica contro il regime dello scià (titolo del sovrano dell'Iran). Fu il capo dei tradizionalisti sciiti iraniani; dall'esilio francese condusse la fase finale della rivoluzione islamica, che culminò con la fuga dello scià da Teheran e il ritorno in Iran di Khomeini, accolto trionfalmente il 1º febbraio 1979. Khomeini viene anche ricordato per la lunga e sanguinosa guerra contro l'Iraq (1980-88).

Destò scalpore la condanna a morte lanciata contro lo scrittore indiano Salman Rushdie, considerato blasfemo per il contenuto del libro “Versetti satanici”.
I sufi

I Sufi sono i “Santi” o i mistici islamici. Il nome sufismo serve per indicare le pratiche spirituali dell’islamismo. Un tempo i sufi si ritiravano dal mondo per dedicarsi alla contemplazione di Allah, mediante ascesi e mortificazioni. 
Attorno a essi in qualche modo si polarizzava la religiosità del popolo, in un alone di stima e venerazione. Considerati come “santi”, se ne venerarono le tombe. Attorno a tali maestri del cammino spirituale islamico, si formarono dei gruppi di discepoli. 
A partire dal sec. XIII, diedero luogo a veri e propri ordini monastici. Nel fenomeno generale del misticismo va compresa l'azione di quei “santoni”, noti col nome di dervisci, che raggiungevano l'estasi mediante danze estenuanti, musiche, autoferimenti e ripetizione meccanica di formule sacre. 
Alla spiritualità pratica si deve aggiungere quella intellettuale filosofica o teologica, e soprattutto quella poetica, che ha dato vita a una vasta letteratura. 

Il sistema politico

È strettamente legato al sistema religioso: i due ambiti non si possono separare. L'insegnamento del Corano, oltre a dirigere l'orientamento politico di tutto il mondo musulmano, impone le sue leggi. Le due idee più interessanti di questo sistema politico - religioso sono quelle della guerra santa e del califfato. 

La guerra santa (gihad) è considerata dai musulmani come il sesto pilastro della fede, da aggiungere ai cinque fondamentali. È un dovere sociale. 

I nemici che si convertono alla fede islamica sono accolti nella comunità dei fedeli; sugli altri si esercita o la “conquista per forza” o la “conquista per trattato”.
 In questo secondo caso, i “popoli del Libro” (ebrei e cristiani) divengono “protetti” pagando un'imposta fondiaria; più tardi, questa concessione si allargherà anche agli idolatri. I “protetti” conservano il possesso della terra e il diritto di praticare il loro culto. 

La comunità musulmana è governata da un khalifa o imam (califfo). Egli è il successore o meglio il “vicario” di Maometto nell'esercizio delle funzioni politiche e giudiziarie. 

Si riconosce nel califfo il titolo di imam, il capo religioso, il difensore della fede e il persecutore degli eretici. Durante l'Impero ottomano il sovrano era il sultano; il califfato era soltanto una carica religiosa. Poco dopo l'abolizione del sultanato (1922), fu abolito dai Turchi anche il califfato (1924). 

Nel 1926 l'Egitto tentò di restaurare la carica e si tenne per questo una conferenza degli Stati islamici; ma il tentativo si concluse con un nulla di fatto. 
L’Imam è il titolo dato in origine a colui che dirigeva le preghiere (“sacerdote”), passato poi a designare il capo supremo dell'Islam secondo i musulmani di fede sciita. L'Imam è l'infallibile interprete della volontà di Allah.

Islamismo e cristianesimo

Il Corano e la Bibbia 

Il Corano ha profonde radici derivate dalla cultura religiosa ebraica. Le storie della Bibbia presenti nel Corano sono state molto rielaborate; ne riportiamo qualche esempio.

Alcune preghiere del Corano recitano la creazione di Adamo ed Eva, aggiungendo che il peccato originale risale ad Eva, la quale, prima del frutto, offrì del vino proibito dalla legge islamica. A tutte le donne come discendenti di Eva, furono inflitte dieci punizioni tra cui le mestruazioni, le doglie, il parto. 

Secondo il Corano, l’odio tra Caino ed Abele era nato a causa di una bella donna, gemella di Abele, che Caino intendeva sposare. 

Il suggerimento a Caino per la sepoltura sarebbe stato un corvo. 

Il personaggio biblico Seth
, figlio di Adamo ed Eva, imparò a dividere il tempo in ore e giorni, visse 912 anni e costruì la Ka’ba. 

Spesso Maometto viene identificato con Noè il quale, salendo sull’arca, ordinò il digiuno per scongiurare il diluvio. Da questi esempi si può ben notare come siano distorte le opinioni che i musulmani hanno sulla Bibbia, ma anche i cristiani sul Corano.

Nel Corano Gesù, detto Isa, è il figlio di Maria ed è semplicemente una creatura inviata da Dio per portare il messaggio di un libro: il vangelo. 

Gesù è solo un “inviato”
 ai figli d’Israele, penultimo profeta prima di Maometto. Non si crede che Gesù sia stato crocifisso, e ancor meno nella sua resurrezione nè che sia il salvatore del mondo come incarnazione del Figlio di Dio nella Trinità
. 

Tuttavia i musulmani credono che Gesù sia “Parola di Allah”
, misteriosamente salvato da Dio. 

Isa (Gesù) tornerà sulla terra alla fine dei tempi e, durante il suo giudizio, smentirà i seguaci che l’hanno voluto divinizzare.
 

Nel Corano vi è solo qualche punto in comune con il Gesù dei vangeli, spesso differisce per quanto nega, per quanto non dice, per quanto afferma. 

Il Corano cita spesso Maria (Miriam): è una delle quattro donne “elette” insieme a Fatima (figlia di Maometto), a Khadigia e A’isa, due delle mogli del profeta. I musulmani, come i cristiani, credono nella verginità di Maria, la madre di Gesù, verso la quale hanno un profondo rispetto.

L’islamismo e il Concilo Vaticano II 

Il Concilio Vaticano II considera in tale modo la religione musulmana:

“Ma il disegno di salvezza abbraccia anche coloro che riconoscono il Creatore, e tra questi in particolare i musulmani, i quali, professando di avere la fede di Abramo, adorano con noi un Dio unico, misericordioso che giudicherà gli uomini nel giorno finale.” (LG cap. II, n. 16)

“La Chiesa guarda anche con stima i musulmani che adorano l'unico Dio, vivente e sussistente, misericordioso e onnipotente, creatore del cielo e della terra, che ha parlato agli uomini. Essi cercano di sottomettersi con tutto il cuore ai decreti di Dio anche nascosti, come vi si è sottomesso anche Abramo, a cui la fede islamica volentieri si riferisce. 

Benché essi non riconoscano Gesù come Dio, lo venerano tuttavia come profeta; onorano la sua madre vergine, Maria, e talvolta pure la invocano con devozione. 

Inoltre attendono il giorno del giudizio, quando Dio giudicherà secondo i meriti tutti gli uomini risuscitati. 

Così pure hanno in stima la vita morale e rendono culto a Dio, soprattutto con la preghiera, le elemosine e il digiuno. Se, nel corso dei secoli, non pochi dissensi e inimicizie sono sorte tra cristiani e musulmani, il sacro Concilio esorta tutti a dimenticare il passato e a esercitare sinceramente la mutua comprensione, nonché a difendere e promuovere insieme per tutti gli uomini la giustizia sociale, i valori morali, la pace e la libertà.” (Nostra Aetate n. 3)
Ricordiamo ai lettori che alcune sure (“preghiere”) del Corano possono essere recitate anche dai cristiani cattolici per il loro contenuto non contrastante con la dottrina cattolica.

Ricordiamo inoltre che se la dottrina cattolica invita al confronto e alla preghiera con i musulmani, non significa che essi sono altrettanto disponibili con i cattolici.

� G. Cionchi - M. De Falco Marotta Il Dio dell’Uomo: il cattolicesimo in dialogo con le altre religioni ed. Paoline 1987.


� I drusi sono una minoranza e godono di particolari autonomie politiche, conquistate con la violenza contro Turchi, Arabi e Cristiani. Sono generalmente pastori, agricoltori a forte struttura patriarcale.Oggi sopravvivono nel Libano dove per lungo tempo esercitarono una grande influenza politica e religiosa. A essi si dovettero le stragi di cristiani degli anni 1845-60, che costrinsero gli Europei a un intervento armato nel Libano. Essi lottarono tenacemente contro i Francesi, ai quali venne affidato il mandato sul Libano dopo la I guerra mondiale. Si arresero soltanto nel 1927. Nella travagliata storia del Libano contemporaneo, i Drusi sono stati spesso protagonisti di sanguinosi scontri. Dalla metà degli anni Settanta hanno opposto le fazioni cristiane alle diverse milizie islamiche. 


� L’Imam è anche un discendente di ‘Ali, il genero di Maometto, ma non è un semplice mortale, perché assistito in modo particolare da Dio (come vogliono gli zaiditi). Gli sciiti duodecimani, detti particolarmente imamiti per l'importanza fondamentale che annettono alla dottrina dell'imam, sono così chiamati perché fissano gli imam in numero di 12, di cui l'ultimo è “nascosto”; in sua vece detiene il potere temporale un “capo del tempo”, come veniva chiamato dai fedeli lo Shah di Persia.


� Seth. Nacque da Adamo ed Eva dopo l'uccisione di Abele e il suo nome è il grido uscito dalla bocca della madre, felice di avere un nuovo figlio che le ricordasse il buon Abele. Secondo la Genesi (4,25) Seth avrebbe iniziato il culto a Yahwèh.


� Corano sura 5,75 3,49; 5,111 ecc).


� Corano sura 4, 157; 19, 34s;  112, 3; 9, 30s.


� Corano sura 3,39 - 45; 4,171.


� Corano sura 4, 159; 5,116.


� Nella Sura 3,47 e nella 21,91 si sottolinea la verginità di Maria.
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